Rinnovabili: norme regionali anticostituzionali

L’ultima è stata la Valle d’Aosta. Ma, nel corso di meno di un anno, la scure della Corte Costituzionale si è abbattuta sulle norme relative alle fonti rinnovabili di Calabria, Puglia, Molise e Basilicata e sono ancora pendenti altri ricorsi contro quelle di Campania, Marche, Toscana e ancora Basilicata (secondo logica, con buone probabilità di successo). Né, per questo, le altre Regioni possono stare tranquille. Ma l’organo costituzionale può essere paragonato a Ercole che lotta contro l’Idra: ogni volta che taglia una testa ne ricrescono due. Ogni norma giudicata illegittima viene rimpiazzata da una quasi altrettanto dubbia. In questo ring di periferia, in cui ci si batte quasi solo con colpi fuori regola, neanche lo Stato ci fa una bella figura: le linee guida sulle fonti rinnovabili, che una volta emanate avrebbero permesso alle Regioni di esercitare la loro autonomia, sono in ritardo di ben 7 anni. Il vuoto normativo viene riempito in qualche modo, con leggi e delibere talora abnormi e talaltra di contenuto accettabile, che talora restano valide finché non vengono cancellate, in un far-west delle regole con penalizzanti effetti retroattivi su cittadini e imprese.

Riassumiamo. Secondo la Corte Costituzionale resta e resterà prerogativa dello Stato stabilire, Regione per Regione, gli obiettivi da raggiungere in termini di potenza dell’energia prodotta da fonti rinnovabili, che sono “opere di pubblica utilità, indifferibili e urgenti”, ai sensi del raggiungimento della quota del 17% di produzione di energia entro il 2020 prevista dal Pacchetto Clima Energia. Pertanto non è possibile in alcun modo limitare l’installazione, stabilendo tetti di potenza anche fonte per fonte, moratorie all’installazione, restrizioni alla concorrenza con il privilegio di operatori locali o comunque scelti dagli enti locali. E’ pure competenza dello Stato dettare le procedure burocratiche (autorizzazione unica o sua semplificazione, con semplice Dia, denuncia di inizio attività). E’ illegittima la richiesta di corrispettivi economici o finanziari per il rilascio degli assensi, è impossibile pretendere tempi burocratici più lunghi per l’iter, è negato anche il fatto di semplificare ulteriormente l’installazione, sostituendo in certi casi l’autorizzazione unica con la Dia. La Regione può infine gestire in proprio le relative autorizzazioni, o delegarla alle Province, ma in Comuni non possono essere investiti di tale ruolo. Tutte queste regole sono destinate a cambiare solo con il mutare delle norme nazionali, pur sempre condizionate dagli obiettivi di Kyoto, e quindi, secondo la Corte, non si vede perché mai le norme regionali si affannino a infrangerle. 

Ma non è finita qui. Non vi è alcun dubbio sul fatto che gli enti locali, Regioni in primis, sono investiti del ruolo di “procedere alla indicazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche tipologie di impianti”. Peccato però che, al momento, non possano farlo. Prima infatti debbono essere approvate in Conferenza unificata Stato-Regioni le Linee Guida nazionali ai sensi dell’articolo 8 del Dlgs n. 281/1997, su proposta del Ministro delle attività produttive e in accordo con gli altri Ministeri competenti. E’ solo in applicazione a tali Linee guida che potranno essere stilate quelle locali. Perciò quelle varate in quasi tutte le regioni italiane sono illegittime, anche quando contengono prescrizioni che potrebbero essere ritenute ragionevoli: per esempio, pongono delle condizioni all’installazione di impianti eolici o fotovoltaici nei Siti di importanza comunitaria (SIC), nelle Zone di protezione speciale (ZPS), nei Parchi naturali o nelle zone Natura 2000. Afferma comunque Marco Pigni, direttore dell’Aper (Associazione nazionale produttori fonti rinnovabili): “Troppo spesso le Regioni intervengono con strumenti limitanti lo sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili, sfruttando a questo scopo in modo improprio anche i Piani Paesaggistici”. 

Tra i poteri riconosciuti alle Regioni, invece, vi è la possibilità di dettare normative di dettaglio riguardo agli aspetti procedimentali secondo le proprie esigenze, purché non contraddicano le norme di cornice (sentenza 119/2010). Hanno il diritto poi di stabilire misure di compensazione e riequilibrio ambientale (sentenze 282/2009, 124/2010), per esempio riduzione delle emissioni inquinanti o la “sistemazione” dei siti, e attribuire alle Province e ai Comuni funzioni di vigilanza sanitaria e ambientale, ad esempio sulle fonti di inquinamento elettromagnetico (sentenza n. 120/2010).
“Va infine ricordato” sottolinea Pigni, “che entro il prossimo 5 dicembre dovrà essere recepita dall’Italia la Direttiva 2009/28/CE  con cui l’attuale bozza relativa alle Linee guida nazionali dovrà inevitabilmente confrontarsi”. 
Norme regionali sulle fonti rinnovabili giudicate costituzionalmente illegittime 

	Contenuto della norma illegittima 
	Regione interessata (ordine cronologico sentenza)
	Sentenza Corte Costituzionale (ordine cronologico)

	Individuazione di criteri per il corretto inserimento degli impianti alimentati da fonti di energia alternativa
	Basilicata; Molise; Puglia; Val d’Aosta
	166/2009; 282/2009; 119/2010; 168/2010

	Tetti di potenze autorizzabili per la produzione di energia da fonti rinnovabili o numero massimo di impianti
	Molise; Calabria
	282/2009; 124/2010

	Soglie di capacità generazionali consentite con semplice Dia (diverse dalla Norma nazionale)
	Puglia; Calabria;
	119/2010; 124/2010

	Sottrazione dalla Via di varianti del tracciato degli impianti elettrici esistenti
	Puglia
	120/2010

	Proroga del termine massimo di 180 giorni del procedimento per il rilascio dell’autorizzazione unica o sospensione provvisoria del procedimento
	Puglia; Molise; Calabria; Val d’Aosta
	364/2006; 282/2009; 124/2010; 168/2010

	Quote di produzione da energia rinnovabile riservate a operatori regionali
	Calabria
	124/2010

	Condizionamento dell’autorizzazione a scelte comunali o delega ai comuni dell’autorizzazione 
	Veneto*; Calabria; Val d’Aosta
	88/2009*; 124/2010;168/2010

	Divieto di installazione di impianti eolici offshore o parere vincolante regione
	Toscana*;Molise;
	88/2009*; 282/2009

	Limiti all’installazione di eolico sulla base alla ventosità del sito
	Calabria
	124/2010

	Misure di compensazione monetaria per ottenere l’autorizzazione
	Molise; Puglia;Calabria
	282/2009; 119/2010;124/2010

	Coinvolgimento della regione nelle scelte dell’Autorità per l'energia elettrica e il gas relativamente alle condizioni tecniche ed economiche per l'erogazione del servizio di connessione di impianti alimentati da fonti rinnovabili alle reti elettriche
	Veneto*
	88/2009*

	Obblighi di assunzione di manodopera locale, obblighi di insediamento della società promotrice con residenza fiscale nella regione 
	Calabria
	124/2010


* La sentenza non riguarda l’impugnazione di norme illegittime regionali, bensì il tentativo abortito di Veneto e Toscana di far dichiarare illegittima una norma nazionale 

Fonte: Ufficio Studi Confappi-Federamministratori
Ricorsi ancora pendenti in Corte Costituzionale

	Regione
	n. ricorso
	legge regionale impugnata
	ricorrente

	Basilicata
	50/2010

57/2010

61/2010

42/2010
	L. 1/2010, art. 1, c.1;art.7 c.1; art.  

L. 4/2010 art.1; L. 28/1994 art.19 c.9

L. 21/2010 art.3

L. 42/2009 art.11 c.1; art. 54; art. 72 c.2, 3
	Pcm

	Campania
	51/2010
	L. 2/2010 art.1 c. 1,2,12,16,25,55-63,69,83-91
	Pcm

	Marche
	26/2010
	L. 31/2009 art.11 c.5; art. 57 c.1
	Pcm

	Molise
	93/2009
	L. 22/2009 art.3 c. 1
	Pcm

	Puglia
	4/2010

5/2010
	L. 40/2007 art.3 c. 16

L. 1/2008 art. 27
	Tar

	Toscana
	11/2010
	L. 71/2009 art.1;art. 10 c.2;art. 11 c.4 

L. 39/2005 art.3; art. 16 c.3; art. 17 c. 1
	Pcm


Legenda. art.=articolo; c. = comma/i; Pcm=Presidenza Consiglio dei Ministri

Fonte: Aper, Associazione produttori di energia da fonti rinnovabili

